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Immigrazione a Milano,
in maggioranza famiglie

Lettera alla signora Carla,
suo figlio entra in Seminario

«per un briciolo di fede»

a più grave crisi economica del do-
poguerra non ha scoraggiato gli
stranieri che hanno scelto di vive-

re in Italia. Gli immigrati continuano a
crescere di numero. Pensano al nostro
Paese come il luogo dove far crescere i
propri figli. Si dimostrano capaci di sa-
persi adattare ai cambiamenti del mer-
cato del lavoro, persino più e meglio de-
gli italiani. La Lombardia si conferma la
prima regione per numero di immigra-
ti, per ricchezza prodotta e inviata nei
Paesi di origine, per concentrazione di
stranieri titolari di impresa. È quanto e-
merge dal XXII Dossier Immigrazione
2012 promosso da Caritas e Migrantes.
Più di 5 milioni in Italia, più di un mi-
lione in Lombardia. Gli stranieri con-
tinuano a crescere. Superano, per la pri-
ma volta, quota 5 milioni nel Paese, pas-
sando da 4.968.000 (2010) a 5.011.000
(2011). In Lombardia, viene conferma-
to il sorpasso della soglia del milione di
stranieri messo in luce già dal rapporto
dello scorso anno. Secondo una stima
sono 1 milione e 178 mila gli immi-
grati regolari presenti nella regione al
31 dicembre 2011. Dunque, quasi uno
straniero ogni quattro (il 23,5%) sce-
glie di vivere in Lombardia, che si con-
ferma la prima regione in Italia per nu-
mero di immigrati. La popolazione im-
migrata continua ad aumentare, sep-
pure di poco, anche a Milano dove gli
stranieri iscritti all’anagrafe arrivano al-
le 236.855 unità, il 17,7% della popo-
lazione totale (erano il 16,4% nel 2010).
Nel capoluogo lombardo, dunque, or-
mai più di un residente su 6 è immi-
grato. Questo rapporto aumenta ulte-
riormente se si prendono in considera-
zione i minori (0-17 anni): più di 1 mi-
nore su 5 a Milano è figlio di genitori
stranieri. I minori stranieri residenti so-
no 45.793 pari al 19,3% del totale
(43.292 nel 2011), mentre i coetanei i-
taliani sono 154.841. I Paesi più rap-

L presentati sono: Filippine (37.002,
15,6%), Egitto (31.999, 13,5%), Cina
(20.850, 8,8%), Perù (19.655, 8,3%),
Sri Lanka (14.512, 6,1%) ed Ecuador
(14.232, 6%). Le donne continuano a es-
sere di più: 119.077 contro 117.778 ma-
schi.
Resistenti alla crisi. La crisi occupazio-
nale ha colpito gli stranieri come gli ita-
liani. Tuttavia, rispetto, ai nostri conna-
zionali gli immigrati mostrano una mag-
giore capacità di tenuta. Sebbene il tas-
so di disoccupazione tra gli stranieri sia
del 12,1%, 4 punti in più rispetto alla
media degli italiani, gli occupati nati al-
l’estero sono aumentati nel 2011 di 170
mila unità, a fronte di una diminuzio-
ne di occupati nati in Italia di 75 mila.
Quindi se, da un lato, gli stranieri per-
dono più facilmente degli italiani il la-
voro, dall’altro, sono in grado di ritro-
varlo con maggiore facilità. La stessa ten-
denza si riscontra in Lombardia dove
l’incidenza degli occupati immigrati sul
totale dei lavoratori si è mantenuto so-
stanzialmente stabile (passando dal
16,1% del 2010 al 16,3% del 2011).
Esaminando i dati degli occupati nati al-
l’estero, il principale comparto è quello
dei servizi (60,5% del totale), segue l’in-
dustria (34,1%) e all’ultimo posto tro-
viamo pesca e agricoltura (3%). Sono
impiegati soprattutto nel settore dei ser-
vizi in 6 province su 11 (Como, Lodi,
Milano, Pavia, Sondrio e Varese); nelle
restanti province l’attività si concentra
nell’industria.
Stabile è anche la quantità di ricchezza
destinata alle famiglie nei Paesi di ori-
gine. Le rimesse partite dall’Italia, leg-
germente diminuite nel 2010 (6,6 mi-
liardi di euro), sono tornate a crescere nel
2011 (7,4 miliardi di euro). Identica ten-
denza si riscontra in Lombardia dove si
concentra il 21,3% di tale somma (1,6
miliardi).
Le difficoltà di mercato non hanno scal-

fito nemmeno la propensione impren-
ditoriale degli stranieri. Il numero di im-
prenditori è più che raddoppiato negli
ultimi 7 anni sia nel Paese (passando da
116.694 nel 2005 a 249.464 nel 2011),
sia in Lombardia, dove i titolari di im-
presa di origine straniera registrati a fine
2011 da Unioncamere sono 56.308,
mentre erano 27.931 nel 2005. Più del-
la metà operano nel settore artigianato
(58,4%). Le donne straniere imprendi-
trici in Lombardia costituiscono il 17,3%
del totale.
Più famiglie che singoli. La crisi non
pare aver avuto impatto sui progetti mi-
gratori degli stranieri. Un utile indicato-
re è fornito dall’andamento della popo-
lazione scolastica. In Italia le iscrizioni
degli alunni stranieri sono aumentate
oltre il 6% rispetto all’anno 2010/11, ol-

tre il 30% rispetto all’anno pre-crisi
2007-2008. In Lombardia, dove già stu-
diano un quarto degli alunni stranieri
che frequenta le scuole italiane (il
24,4%), le iscrizioni hanno avuto un
incremento rispetto all’anno preceden-
te simile alla media nazionale, anzi leg-
germente superiore, pari a quasi il 7%,
seppure più contenuto se confrontato
con gli anni passati. Segno di una sta-
bilizzazione del fenomeno, ma non di
un’inversione di tendenza. 
Inoltre nella Regione, ormai quasi l’80%
degli stranieri coniugati vive con il part-
ner. E a Milano la percentuale di fami-
glie straniere sul totale ha superato quel-
la degli immigrati singoli: un residente
su sei è straniero, mentre una famiglia
su cinque ha almeno un componente
che è nato all’estero.

San Carlo, Pontificale
con l’Arcivescovo

oggi alle 17.30 in Duomo

DI LUISA BOVE

l Dossier immigrazione registra un
aumento di stranieri in Lombardia. Di

fronte a questi dati, dice monsignor Pie-
rantonio Tremolada, Vicario episcopa-
le per l’evangelizzazione e i sacramen-
ti, «è importante lasciarsi interpellare
perché non si tratta semplicemente di
fenomeni sociali, ma di segni dello Spi-
rito o, come diceva il Concilio, di "segni
dei tempi"».
Le nazionalità più rap-
presentate sono Filippi-
ne, Perù, Ecuador, Sri
Lanka… Paesi di fede
cattolica. Queste presen-
ze sul nostro territorio
come interpellano la
Chiesa di Milano?
«Sono persone che appar-
tengono a etnie e culture
diverse, ma condividono
la nostra stessa fede, sono
appunto cristiani cattolici.
Questo offre l’occasione di comprende-
re meglio, non teoricamente, che la
Chiesa è per sua natura universale, cioè
“cattolica”; inoltre, che la fede è capa-
ce di creare legami veri e forti, anche più
di quelli di sangue e di cultura; infine
per dimostrare che si può vivere insie-
me da diversi, farlo con piacere e a re-
ciproca gratificazione. È questa una te-
stimonianza molto preziosa, un modo

I
per dire che esiste una “globalizzazio-
ne buona” e che quanto sta succeden-
do è provvidenziale».
Sono sempre di più anche i bambini
iscritti alle scuole primarie. Un’età che
coincide con gli anni di preparazione
ai sacramenti, all’iniziazione cristiana.
Questo cosa significa per la diocesi e
per le parrocchie ambrosiane?
«La comunione nella fede esiste perché
è grazia, ma chiede di essere persegui-

ta e coltivata con passio-
ne e tenacia, dai singoli e
dalle comunità cristiane.
Penso in particolare a ciò
che potrebbe accadere (e
di fatto già accade) nelle
nostre parrocchie e co-
munità pastorali quando
ragazzi di diverse etnie
compiono insieme il cam-
mino dell’iniziazione cri-
stiana. Immagino i mo-
menti in cui i loro genito-
ri raccontano gli uni agli

altri le proprie esperienze di fede, le-
gate alle proprie terre e alle proprie tra-
dizioni; penso allo scambio di doni dei
ragazzi di diversa provenienza in occa-
sioni di momenti di festa; alla preghie-
ra condivisa dei bambini e alla possibi-
lità di imparare preghiere in altre lin-
gue; penso al sostegno reciproco delle
famiglie a tutti i livelli, anche econo-
mico; penso soprattutto alla celebra-

zione dei sacramenti: il semplice cele-
brare insieme ha una forza di comu-
nione enorme. Poi alla scuola dell’in-
fanzia, ma anche nella primaria e se-
condaria, la scelta di avvalersi dell’in-
segnamento della religione cattolica
permetterà di trovarsi l’uno a fianco al-
l’altro». 
Sono in aumento anche le famiglie
con almeno un coniuge straniero (in
passato i single superavano le coppie).
Occorrerà ripensare o tenere conto
dei nuclei familiari di stranieri nelle
proposte di catechesi degli adulti o di
altre iniziative?
«Occorrerà vincere la tentazione di chiu-
dersi in gruppi etnici o addirittura di
ghettizzarsi. Due paure vanno combat-
tute: sul versante di chi è arrivato, la
paura di sentirsi giudicato o discrimi-
nato; sul versante di chi vive qui, la pau-
ra di perdere la propria identità o, peg-
gio ancora, la propria pretesa supre-
mazia. Il mondo è da sempre multiet-
nico, ma finora siamo stati abituati a
vedere ogni etnia, cioè ogni razza, ben
radicata nel suo territorio e quindi lon-
tano da noi. Ora siamo molto più in-
trecciati. Siamo insieme sullo stesso ter-
ritorio. La Chiesa, che per natura sua è
multietnica, ha oggi l’occasione di mo-
strare meglio se stessa e di aiutare il
mondo a vivere con maggiore serenità
e consapevolezza la propria unità nel-
la pluralità».

Tremolada.Una Chiesa multietnica 
che condivide la stessa fede cattolica

Gentilissima signora Carla,
devo dirLe la mia sorpresa quando ho saputo della sua reazione alla notizia
che Simone pensa di entrare in Seminario. Mi hanno detto che si è messa a
piangere come alla notizia di una tragedia. Non so se la sua tristezza sia do-
vuta all’immaginario dolore della separazione o all’immaginaria difficoltà della
strada che Simone sta per intraprendere. Ho l’impressione che l’immagina-
rio finisca per contare di più della realtà. Non so con quali criteri le mamme
costruiscano le loro aspettative a riguardo del futuro dei figli e non so come
l’amore che desidera la felicità delle persone amate si combini con il disap-
punto per una scelta che risulta sconcertante forse solo perché non è scon-
tata e non è frequente. Non è questo il momento per fare prediche sulla vo-
cazione, ma constatare che un giovane di questa generazione ha un deside-
rio per il suo futuro così convincente da motivare le scelte conseguenti e gli
impegni connessi, mi sembra una buona notizia. Forse con un briciolo di fe-
de, potrebbe essere anche una buona notizia, un dono di cui ringraziare il Si-
gnore. Anche la reazione di suo marito non mi è sembrata un grande inco-
raggiamento per Simone. Dal papà si è sentito dire: «Piuttosto che un figlio
drogato, va bene anche un figlio prete». Forse dovremmo tutti essere un po’
più realisti e meno emotivi e dire a Simone: «Se il Signore ti chiama, va’, sen-
za paura. E conta sempre su di noi!». Non le pare? 
Con un caro saluto.

da «L’epistolario del Mario»

ggi pomeriggio, alle ore 17.30,
nel Duomo di Milano,
l’Arcivescovo, cardinale Angelo

Scola, presiederà il Pontificale nella
solennità di San Carlo Borromeo. Per
tradizione, in questa celebrazione
eucaristica, l’Arcivescovo usa l’anello e il
bastone Pastorale dello stesso San Carlo
e al termine del Pontificale andrà nello
«scurolo» per rendere omaggio al corpo
del compatrono (con Sant’Ambrogio)
della Diocesi di Milano. Il Pontificale
sarà trasmesso in diretta on line su
www.chiesadimilano.it, su Telenova
News (canale 664) e su Radio Mater.
Domani alle ore 19 Radio Marconi
diffonderà l’omelia.

O

DI PINO NARDI

l fenomeno migratorio, smet-
tendo di essere un fatto di sin-
gle ma di famiglie, entra più fa-

cilmente nel tessuto normale, perché le
donne frequentano i supermercati, van-
no a prendere i bambini a scuola, in-
contrano le mamme italiane. Questo
permette di declinare in termini di nor-
malità questa realtà, per cui c’è un’in-
tegrazione magari non ancora a livel-
lo di testa, ma di fatto nella vita quoti-
diana». Don Roberto Davanzo, diret-
tore della Caritas ambrosiana, riflette
sulla fotografia scattata dallo studio sul-
l’immigrazione.
Dal Dossier emerge che il fenomeno
migratorio è ormai inevitabile e con-
solidato. Secondo lei c’è bisogno di
un cambiamento culturale, visto che
nei giorni scorsi il cardinale Scola ha
sottolineato la difficoltà dell’integra-
zione?
«Il vero salto culturale lo possiamo of-
frire come comunità cristiana, facendo
diventare la presenza degli immigrati
cattolici, che abitano nei nostri territo-
ri e parrocchie, un motivo di rinnova-
mento della nostra pastorale. Anche il
grande impulso che il Family 2012 ha
dato per l’ospitalità e l’accoglienza de-
ve farci riflettere rispetto a un’acco-
glienza normale, stabile dentro la no-
stra vita ecclesiale. Gli immigrati cat-

I«
tolici quanto sono oggetto della nostra
pastorale e ci preoccupiamo di farli sen-
tire a casa loro? Deve essere la prima
grande ricaduta. Infatti, questo tipo di
sensibilità deve crescere: abbiamo la
sensazione che il rapporto con il mon-
do dell’immigrazione sia di benevo-
lenza, di offerta di servizi, di assisten-
za anche intelligente, ma non ancora un
rapporto di Chiesa».
Tra l’altro un fenomeno in grande
cambiamento: le fami-
glie superano i single.
Questo cosa comporta
nella vita ecclesiale? 
«È il secondo elemento
che abbiamo sottolinea-
to: non c’è solo una que-
stione numerica, ma una
dimensione ormai fami-
liare dell’immigrazione.
Tutto ciò ci porta a rin-
novare un grande appel-
lo perché, a livello dioce-
sano e di singole comu-
nità parrocchiali, si arrivi a questa for-
ma mentis: sono nostri parrocchiani co-
me lo sono gli italiani. I tanti bambini
stranieri, cattolici e non cattolici, che
frequentano gli oratori estivi, sono u-
na testimonianza di integrazione che si
sta realizzando. Come gli innumere-
voli minori immigrati che frequenta-
no le nostre scuole. Nelle progettazio-
ni però non siamo ancora all’altezza».

Dunque, la famiglia come possibilità
di una migliore integrazione...
«Sì. Quando c’è di mezzo una famiglia
con i bambini, la persona immigrata è
avvolta in un contesto che magari la e-
spone meno al rischio delinquenziale.
Quindi favorire i ricongiungimenti fa-
miliari va anche a favore di un processo
di maggiore sicurezza per i nostri terri-
tori».
Come vede il rapporto con gli immi-

grati di altra religione? Sta
migliorando la conoscen-
za reciproca, per esempio
con gli islamici?
«Già la pacifica conviven-
za, il rispetto, l’evitare toni
allarmistici e di crociata da
parte nostra è il primo mo-
do per dire che siamo di-
versi, ma che non significa
che non possiamo rispet-
tarci e immaginare insieme
il futuro benessere del no-
stro Paese. Anche se non ci

sono stati chissà quali passi avanti nella
conoscenza approfondita, in questi ul-
timi tempi si sono smorzati toni di di-
sprezzo o di minaccia. Ciò non toglie
nulla al dovere di una reciproca cono-
scenza, non sloganistica e semplificatri-
ce. Sono processi culturali più lunghi,
che devono vedere protagoniste anzi-
tutto le fasce più intellettualmente pre-
parate delle nostre religioni».

Davanzo.«La prevalenza di nuclei familiari
aiuta l’integrazione nella vita quotidiana»

Alla ricerca di nuovi italiani di talento
nuovi cittadini, dotati di talento e di competenze professionali, tutti con
le carte in regola per avere un’opportunità nel mercato del lavoro, si

metteranno alla prova venerdì 9 novembre, dalle ore 9 alle 18, presso il
Palazzo Greppi dell’Università degli Studi di Milano (via Sant’Antonio 12
a Milano), nel «Talent Welcome Day», promosso per il terzo anno conse-
cutivo dalla Fondazione Ethnoland per favorire l’inserimento dei giovani
immigrati nel tessuto socioeconomico italiano.
E non solo. Il giorno dopo, domenica 10 novembre, i cittadini di molte-
plici etnie e provenienti da tutto il territorio nazionale si confronteranno
negli Stati generali dell’immigrazione qualificata che ritorna con la terza
edizione che si terrà, dalle ore 9 alle 17.30, al Castello Sforzesco di Mila-
no. 
Entrambi gli eventi sono inseriti nella campagna nazionale di comunica-
zione e sensibilizzazione «Il merito mette radici», promossa dalla Fonda-
zione Ethnoland e patrocinata dal Segretariato Sociale Rai. 
La conferma di partecipazione è da inviare a ufficiostampa@taleaweb.eu.
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